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atto uivico. 


Ek(]anle sala; porla comune al fondo; a dritta 
due porte; q sinistra, sul davanti, una finestra^ 
più tndietrò tma pòrta. Una tavola a dritta, a 
manca un canapè. 'Sedie, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Contessa , Luisa , R^berg. 

fAWalzarsi della tela, la contessa è seduta presso alla 
tavola a dritta, e guarda sorridendo Luisa che balla 
un vàltzer cantanaoj 

Lui. (ballando e cantando) Tra, là, là, là, là, là, là, là! 

Ram. (entrando dal fondo) Brava, bravissima ! 

Lui. Ab ! (Si ferma) 

Ram. Non prenderti soggezione, le ne prego !... Pare che 
siavi dell’allegria qui, del buon umore!... 

Con. Oh ! mio caro ^jaronef... è questa pazzerella che 
mi faceva obliare un istante i miei dolori. 

Lui. Mio Dio, mia buona avola, gli è ch’io vorrei veder- 
vi felice, quanto lo sono io. 

Ram. Quanto lo sei tu , carina ? Ah ! sì , è vero , a te 
non manca la felicità!., ma alla tua età, la è una cosà 
semplicissima, lo , barone e consigliere del granduca 
oggidì, altra volta non pensava che ai piaceri, al vallzer 
Soprattutto; io avrei ballalo il valtzer un mese intiero, 
sempre girando come una banderuola. 

Lui. (Malattia di cui non è ancora del tutto guarito !) 

Ram. Cara contessa , yi porto notizie del vostro caro fi- 
glio. 

Lui. (Di -Federico !) 

Ram. 0 piuttosto, vi annuncio che, malgrado la sua as- 
senza, e grazie al favore di cui io godo presso il gran- 
duca , il nostro caro Federico è nominato gentiluomo 
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6 LA FIGLIA D’BOrPUAI>Q« 

della camera , con promessa del primo reggimento che 
sarà disponibile. 

Con. Ed è vero?... Oh? barone, quanta riconoscenza.... 

Lui. Un reggimento! egli si batterà? 

Mam. Sì, il suo, reggimento. Ab ! ma e dov’è tuo padre, 
mio cara Luisa ?... io non l’ho veduto entrando. 

Con. Ed io non ho udito il suo violino in tutta la mat- 
tinata. « 

Lui. Mio Dio ! egli è nella sua camera, senza dubbio. 

Ram. É singolare.... avrei scommesso di averlo inteso or 
ora , in contrada della Chiesa.,., alla taverna del suo 
vecchio compare. 

Con. Alla taverna! • 

Lui. Oh ! è impossibile, signora contessa ; egli è sicura- 
mente nella sua stanza. 

Ram. Allora, va a pregarlo di discendere.... Io vengo a 
domandare da colazione alla nostra buona contessa. Nella 
mia qualità di magistrato, io sono la regolarità stessa ; 
ritardo qualche volta gli affari, ma la colazione gianiimai. 

Lui. Siate tranquillo, voi non aspetterete molto. 

Con. Alla tavernai 

Lui. No, mia buona nonna.... egli non vi va più. (Etce 
dalla sinistra) 

Ram. Egli vi è anche in questo momento. 

Con. Che dite ? 

Ram. Io l'ho inteso. 

Con. Hoffmann? 

Ram. £d il suo violino ! 

Con. E mi aveva pur giurato!.., 

Ram. Giuramento d’ imbriacone ! (Vedendo Brunovo che 
entra dalla comune) Oh ! il nostro nuovo medico , il 
signor Brunow ! 

SCENA II. 

Bruuow, Contessa, Ramberg. 

Con. Il signor Brunow?... 

Ram. Egli, si.... ieri voi eravate triste, pallida , abbatto* 
fa , ed io ho pregato il mio buon amico di venirvi a 
fare gna visita. 
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ATTO UNICO. 7 

Con. Quale gentilezza!... (Parmi che la febbre mi abbia 
assalito all’aspetto del medico soltanto.) 

Ham. (piano a Brunovo) Ricordatevi di quanto vi bo 
detto.... silenzio ! 

Bru. (piano) Siate tranquillo. (Tossendo) Hum, bum! 
ifom. Animo , vediamo! giacché siamo riuniti quasi, in 
- famiglia, diteci il vostro parere, dottore , sopra queka 
salute che c! è si cara. , 

Bru. Di buon grado. 

Con. Ma sapete che quasi quasi mi fareste credere eh’ io 
sia veramente ammalata. 

Barn, Oh ! voi Io siete un poco. (Prende una sedia e si 
asside vicino al canapè) 

Con. (sedendo sul canapè) Come, barone, voi pure pra- 
ticate la medicina ? (Brunovo va a sedere sul canapè 
accanto alla contessa) 

Barn. La medicina morale !... e forse io stesso potrò in- 
dicare al dottore la sede del male. 

Bru. (prende il braccio della contessa e le tasta il 
polso) Noi abbiamo la febbre. 

Barn. Sì, febbre di ambascie ! 

Con. Consigliere ! • 

Bru. Gli è ciò ch’io voleva dire : febbre d’aifanni , con- 
trarietà di cuore. 

Barn. Avete colto nel segno. (Movimento della contessa) 
Bru. (Si possono sempre pronunciare siffatte sentenze; 

tutti hanno un cuore, più o meno!...) 

Barn. Mio Dio! contessa , perché volerlo nascondere? il 
matrimonio ineguale di vostro figlio, è per voi un sup- 
plizio. 

Con. Io non lo nego ; ma avvi forse un mezzo di fare 
altrimenti ? voi sapete pure eh’ io stessa ho impegnata 
la mia parola. 

Barn. Oh ! colla figlia d’una specie di filosofo in icenci... 
artista musico di taverna , caricaturista di pessimo gu- 
sto, che ribella tutta la Corte... Io che vi parlo, io, ba- 
rone e consigliere aulico !... fui da esso rappresentato 
sotto la figura tf’ un grosso mantice , a cavallo sopra 
un bastone. (Brunovo ride forte) 

Con. (a mezza voce) Il ritratto è rassomigliantissimo» 
(Dà in uno scroscio di risa) 
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8' . 1<A FIGLIA o’aOFPMANN 

Ram. Eh ? (A Brunow) Sigaore !... 

Rtv. (con i9TÌetà} Ritorniaoio a sua figlia! 

Ram. Oh ! una fanciulla esaltata, della qqale Federico se 
ne è invaghito perdutamente... ma ciò non sarebbe nul- 

, la... Tempo fa, vedete, ella cadde ammalata gravemen- 

te... e Fedérieò voleva seguirla alValtro móndo... Egre- 
giamente ! era quegli un giuoco della loro età ; mo- 
rivano d’ amore !... Mio Dio ! chi non è morto d’amo- 
re due 0 tre volte nel corso della propria vita^... Io 
che vi parlo... 

Con. Alla buon’ora! ma , iqio figlio, il miq caro Fede- 
rico... il solo rampollo della mia famiglia, se avessi do- 
vuto perderlo... 

Ram. Ma no, non si ipuore d'nmore... Non è vero, dot- 
tore, che non si muore ? 

.pru. Pocoi... oh ! poco ; ip non ho perduto che un solo 
ammalato... d’amore... egli nqu diceva mai nulla ; io 
ho preso la qua malattia per una flussione di petto...; 
Tutti possono ingannarsi.... e siccome quaggiù tutti 
siamo mortali... 

Ram. Egli è morto ! 

Rru. Mortissimo ; ma, eccetto codesto caso... 

Rfim. Io, che non sono medico , ho avuto un’ idea mi- 
gliore per guarirlo ; ho ritardato accortamente il matri- 
monio, r ho fatto viaggiare, e in questo momento, alla 
Corte di Sassonia, tutto deditq ai piaceri, circondato da 
belle ed amabili (Ìon;{elle, egli nop può a meno di di- 
menticare.... 

Con. Egli nulla dimenticherà. (S* tntti) 

Ram. 31a sì, e quando saprà quali favori S. A. gli ha 
elargito!... 

Con. Che importa !... eg|i gccetterà i favori di S. A. e 
noq si ammoglierà. 

Ram. Òh ! mancando alla condizione espressa, egli non 
potrà di nulla fruire. 

Pfln. Che ! vi è una cqpdizione? 

.Efu. (La pillola!) 

Ram. Non ve j’bo ancora detto?... una condizione a vo- 
stro vantaggio... àfqilàmigclla Amelia de Mnìdorf, ora 
mia pupilla, per la morte d) suo padre, il gran cjant- 
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ATTO UNICO. ® 

Con. Ebbene? 

Barn. Dev’ essere la sposa di Federico. 

Con. Come!... il principe vuole? 

Barn. Così è convenuto e stipulalo.... abbisogna a Fede- 
rico una ricca e nobile dama ch’egli possa presentare 
alla Corte... Oh! prodigio!... vedete?... ora siete felice, 
vi sentite meglio... (%. Brunovo) Non è vero? 

Bru. Eh? Ah ! si, sì!... 

Barn. Voi stessa desiderate quest’ unione. 

Con. Senza dubbio , io non lo nego ; ma il mio Fede* 
rico.... 

Bru. Io lo dichiaro guarito. 

Barn. Ed aggiungete a tutto ciò, ch’egli vi ama, che è 
istrutto del vostro stato cagionevole di salute per il do- 
lore da lui procuratovi.... che non ignora il pericolo 
da cui sono minacciati i vostri giorni... (A Brunow) 
Non è vero ? ' 

Bru. Eh ?... Ah I sì, sì, sì !... (Io divento ognora più im- 
becille.) 

SCENA III. 

Luisa e detti. 

Lui. (dalla sinistra) Mia buona nonna , la colazione è 
pronta. 

Bru. (salutando) Ah! la sorella del signor Federico,.., 
io I’ ho subito conosciuta ! 

Lui. (inchinandosi) Signore!... 

Barn. Eh! noi (Imbecille!) 

Bru. Eh?... Ah! (Pare che non sia dessa.) 

Con. Ebbene, Luisa, vostro padre ?... r 

Lui. Ha fatto colazione or ora, signora. Voi potete man- 
giare senza di lui. 

Barn, (piano) É rientrato?... (Luisa abbassa gli occhi) 
No !... ( Piano alla contessa) Non è ancora rien- 
trato. 

Con. Ah ! male, molto male !... ■ 

Lui. Oh! perdouategU!.,. egli è et )}ùojto!.w è buono 
(guanto voi. 
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Con. Venite, dottore ? 

Jìam. iS'o, il signor Brunow’ ha già fatto colazione. * 
Jjru. (piano a Ramberg) Ma, io non credo... 

Ram. (piano) Silenzio! (Forte) Scrivete le vostre pre- 
scrizioni per la contessa , dottore. (La contessa s^ av- 
vitì appoggiata al braccio di Luisa ; piano e viva- 
mente a Jjrunow) Spiate il r^rno di Federico. 

Rru. Ma sono ancora digiuno. 

Ram. i\on fa nulla !... voi lo spaventerete sullo stato di 
salute della contessa. 

Rru. Che è floridissimo ! 

Ram. Ma che a voi frutterà quanti^ una seria malattia. 
Rru. Egli sposa l'altra ! ' 

7?«m. Voi dovete aiutarmi a formare la sua felicità... e la 
vostra! 

Rru. Che!... il granduca.... 

J?arji. Vi nomina suo primo medico. 

Rru. E la mia cattedra di professore? 

Rarii. Vi è resa. 

Con. Ebbene, Ramberg?... 

Ram. Eccomi!... andiamo pure. (Escono dalla sinistra) 
Vru. (solo) Pazienza ! egli non vuole eh’ io faccia cola- 
zione , ma mi spinge verso la fortuna al diavolo la 
• scienza ! evviva l’iutrigo che conduce a tutto!... tranne 
che alla colazione. (Odesi Ilojjmann che canta sotto- 
voce) Obbediamo al consigliere, scriviamo una ricetta. 
(Siede alla tavola e scrive) 

.SCENA IV. 

Hoffmann , Brunow. 

fio/’, (entra dal fondo , un po^ ebbro dal vino , col vio- 
' lino sotto il braccio) Evviva Posteria! la musa dei 
musici!... lobo tutto trovato nel fondo d'una vecchia 
' bottiglia... che conteneva delle cose deliziose... ed un 
vaitzer numero uno... Mi sembra che tutto giri intorno 
a me. ^ 

Rru. (si alza e guarda Hoflmann) Oh ! è un menestrello 
colui ! 



ATTO UNICO. 41 

Hof. Oh ! uu abito nero !... è un corvo di qualche fa- 
coltà (Lo saluta da lunyi . Brunow non si muove) 
iVon nti rende il mio saluto?... è una fortuna, o una 
raj'ionc!... nascondiamo I’ islruinento, ed abbiamo al- 
meno l’aria d' un conte o di uu barone ! (Vosa il vio- 
lino sul canapè) 

Lru E singolare, quella fìgura non mi è ignota. 

Hof. Come mi guarda ! 

Lui. Fosse quaiche mio ammalalo?... oh ! no, egli sta 
benissimo. 

]ìof. (accostandosi) Oh! ciclo! 

JJru. (esaminandolo) Oh! non è possibile! Ma siete voi 
veramente? 

Hof. 31 a sei proprio tu?.. 

Bru. Ilotfmauu ! 

Hof Brunow ! Ah ! lo diceva bene io : ecco là una testa 
ch’io ho veduto io altri luoghi!... la bruttezza è come 
la bellezza, non si dimentica mai. 

Bru. Tu m'hai subito riconosciuto V 
Hof. Ptivero Brunow ! iNon sci punto cangiato dacché ci 
, siamo lasciati a Leipsick, dove ti ho riveduto or sono 
quindici anni. 

Bru. E ne sono già passati venticinque dacché noi stu- 
diavamo insieme. 

Hof. Ahi... tu non sei più allievo in medicina? 

Bru. Io sono medico, per servirti. 

Hof. Grazie!... più tardi vedremo... quando sarò stanco 
di questo mondo... E la clientela ? 

Bru. Ah! stiamo male, mio caro!... La mia clientela è 
circoscritta nella borghesia... ed è quindi impossibile 
che mi possa formare una riputazione. 

Hof. Ah! capisco, curare uu borghese... oh!!... Ciò che 
abbisogna a voi altri , per farvi conoscere , gli è un 
bel equipaggio a sei cavalli , con degli stemmi , delle 
corone... una superbia superiore ad ogni sfregio... e 
poi uu seguito di poveri pagati che singhiozzano e fanno 
del tumulto dietro una bara... gl’ imbecilli si fermano 
e domandano ai passaggicri : — Chi è quel morto che 
portano alla tomba ? « — É il signor conte di... o il 
signor barone de. .. » — u Oh ! una gran famiglia.... 
nu gran nome!..» £ chi lo ha curato? <i — u 11 dot- 
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12 lA figlia d’hoffmann 

loro Brunow w. — Ah! diamine 1... egli i adunque un 
celebre medico ?... « E il nome circola, e la rinomanza 
fa ognora più splendido il tuo talento...^ e nessuna 
persona, appena appena ragguardevole, non vorrà più 
morire senza passare per le mani del dottore Bmnovr !... 
e tutto ciò perchè il dottore Brunow è in voga. 

J5ru. E chi sa che non lo divenga in breve ? 

Hof. Oh !... tu hai curato qualche conte, qualche duca ? 
Bru. No, ma forse salirò ancora più alto.... Purché an- 
che questà volta non rimanga deluso nelle mie spe- 
ranze ! 

Bof. Ah ! tu eri già sulla strada della fortuna? 

Bru. Sulla strada?... ma vi era a cavallo.... Cioè, io lo 
credeva... poiché mi supponeva nominato medico della 
famiglia Varger. 

Bof. Del principe ?!... Ma come mai ?... 

Bru. Adesso sentirai : Otto giorni sono io passeggiava nei 
giardini del castello, poco lungi d’un piccolo padiglione 
dove S. E. si reca qualche volta solo.... in secreto.... 
Nascosto dietro una quercia, io aveva veduto • venire 
prima di lui una bella signora.... Un quarto d’ora 
dopo, odo un grido... era il giovine principe che chia- 
mava soccorso. 

Bof. Nel padiglione? 

Bru. lo mi vi precipito, e vedo quel buon principe che 
perdeva lo spirito. 

Bof. Segno che non ne ha. 

Bru. Egli cercava di richiamare in sè stessa V angelica 
virtù che io aveva veduto entrare j ella non era che 
svenuta. 

Bof. Che colpo di fortuna per te ! 

Bru. Gli è ciò che mi diceva io pure : che colpo di for- 
tuna!... un tale secreto 1... io mi credeva già il confi- 
dente di S. E... In cinque minuti feci rinvenire quella 
vaga fanciulla ; e , quando ella riaperse gli occhi , il 
principe fuori di sè per la gioia, nella sua riconoscenza 
per me, mi prese... . 

Bof. Perla mano?... 

Bru. No, per il collo, e mi gettò fuori della porta. 

Bof. Principe generoso!... non corse rischio di rovinarsi 
per ricompensarti. 


ATTO DMICO. 13 

Bru, Mentre usciva dal parco, un uomo vestito di nero 
mi passò daccanto, mi disse all’orecchio: »• Voi non 
avete veduto nulla, nulla avete inteso.... w e di- 
sparve. 

Hof. E ciò è tutto ? 

Bru. Tutto, neanche uno scudo di più. 

Hof, Sempre lo stesso sistema d’economia. , 

Bru. Andate a credere alle circostanze !... ma se io ri- 
vedessi la mia incognita !... la sua protezione per lo 
meno 1’ ho meritata... Io voglio essere medico del prin- 
cipe !... frattanto però mi aggrappo al barone di llam- 
berg. 

Hof. Oh I... il consigliere aulico ? 

Bru. Tu Io conosci ? 

Hof. Per bacco ! una brutta faccia !... è nostro cugino, 
cioè il cugino di mia figlia. 

Bru. Ck)8a dici ?... ma infatti, qui tu sei... 

Hof. (sedendosi) In casa mia... o piuttosto in casa di 
mia figlia!... ah 1 gli è che tu non sai.... 

Bru. Io so che tu dovevi essere avvocato, giudice, che 
so io?.,. 

Hof. Lo sono stato , ma cosa vuoi ?... avvocato, io per- 
deva tutte le mie cause... i miei clienti non mi paga- 
vano. 

Bru. Come i miei ammalati. 

Hof. Noi eravamo pari... infine, fui eletto giudice : io dor- 
miva all'* udienza e mi trovava assai bene, ma io rus- 
sava in un modo si scandaloso... che faceva sempre sve- 
gliare gli altri, e sotto pretesto eh’ io disturbava que- 
gli avvocati non mi si lasciava mai dormire in pace!... 
allora mandai al diavolo la giustizia e la giudicatura, 
diedi la mia dimissione per vivere col mio patrimonio 
e colle mie rendite?:., due mesi dopo io non aveva più 
nulla fuorché la mia allegria , una penna e qualche 
matita... ah ! e due amici anche I due vecchi amici che 
mi facevano dimenticare la mia miseria. Il mio violino, 
che non mi ha mai lasciato... e la bettola che mi pro- 
digalizzava delle consolazioni, delle speranze a credito... 
la bettola , ritiro di tutta la poesia del mondo !... là, 
circondato di filosofi, d’artisti alia buona, come me, io 
rtillegrava tutta la comitiva colle mie canzopi.... co- 
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priva i muri colle mie caricature... era la nostra gal- 
leria, il nostro museo!... e spesso fra due bottiglie, io 
ho trovato dei racconti da far scoppiare dalle risa 1’ A- 
le.magna iutiera , se li scrivessi !... (Si alza) Ah ! tu 
non sai cosa sia codesta vita da taverna, quandp le 
faccio s’ illuminano, quando gli occhi risplendono come 
carboni accesi, quando il riso circola eccitalo da mille 
arguzie ,‘ e quando la canzone bacchica fa tremare i 
vetri ed i vasi !... io non ho mai sognato il paradiso 
altrimenti !... ed allora io prendo il mio adorato vio- 
lino... ed al suómt di un vaitzer improvvisato, li faccio 
girare tutti in un vortice' di fumo che no inebbria... e 
là è la felicità, la vita, dottore!... è la medicina uni- 
versale!... ma mentre io viveva di canzoni òdi fumo, 
la mia povera moglie... 

Bru. .Ah ! tu eri ammogliato? 

Hof. SI. 

Bru. E chiaro, se avevi una moglie... tu eri... 

Hof. Io aveva sposato a venticinque anni la beltà, la dol- 
cezza e là miseria... eh’ io amava con trasporto nella 
mia diletta compagna... ma, oimè ! due anni dopa io 
la perdetti... È il solo dispiacere ch’ella mi abbia ca- 
gionato!... Ella saliva al cielo, lasciandomi un angelo 
pdr consolarmi, una figlia !... 

Bru Tu eri padre? 

Hof. Si. , 

Bru. É giusto ; dal momento che avevi una fìglia.... tu 
eri... 

Hof. Una figlia troppo giovine per sentire I’ indigenza 
che circondava la sua culla... ma tutte le notti ella 
piangeva come per chiamare sua madre ! Povera piccina, 
le mie carezze non bastavano a placarla... ed io provai 
a suonare il violino. 

Bru. Sarà stato un bel duetto ! 

Hof. A mio gran stupore, le melodie che io le faceva udire 
la calmavano; io stesso, sforzandomi a far parlare al 
mio i.sfrumento un nuovo linguaggio, risentiva un dolce 
incaulo... era un’’ ispirazione che mi rivelava una voca- 
zione novella !... era la felicità di mia figlia, la sua for- 
tuna forse, e all’ indoniaui entrai nell’ orchestra del no- 
stro teatro, 
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Bri$. Quali* oaiJuta por uii dotlme in le^gc ! 

Uof, Col digesto io non avrei vissuto, noi vivemmo coi 
Imiti del mio violino... egli niMusnirava, mi dava estro; 
Lori piesto si acquistò una riputazione... dii non ha 
una riputazione al giorno d’oggi!.. Al teatro, il di cui 
direttore mi aveva associalo alla sua fortuna, quando 
dei suoni più vivi, più teneri o più' festevoli domina- 
vano r orchestra ed elettrizzavano la platea, si sentiva 
ripetere per ogni dove: è il violino d’ HolVui'ann . I 
miei valtzer, le mie contraddanze e le mie canzoni veni- 
vamo strap[iate di mano in mano !... e mia figlia cre- 
sceva ogni giorno più bella!,., ed io era ricco, io era fe- 
lice... quando, tutto ad un tratto, il teatro, rordie- 
slra e la mia fortuna caddero in completa rovina. 

lìru. Patatrac ! 

Jlof. lo corsi dietro alla buona ventura che mi sfuggiva, 
di città iti citili, e sempre più ni’ immergeva nella mi- 
seria... nella miseria che uccide il genio: il mio era 
morto... il mio violino non cantava più che per me,... 
ed io non aveva, per consolarmi , che la mia vecchia 
amica... 

Brn. L’osteria ?... 

Jlof. Ella mi consolò troppo... io passava la mia vita nel- 
r ohhlio, in una dolce ebbrezza , allorché un giorno, 
per colmo d’ inforlunio , rientrando nel mio abituro, 
trovo la mia povera Luisa morente... mia figlia !... giu- 
dica della mia disperazione!... io mi gettai sul suo 
Ietto piangendo, mi strappai i capelli, la chiamai , la 

_ supplicai in ginocchio di vivere per me, per il suo po- 
vero padre 1. . ella moriva per un altro... (I^iangcnrlo) 
moriva d’ un amore ch’io non seppi indovinare... mia 
povera figlia !... 

Brn. (si trae di tasca il fazzoletto, ostentando commo- 
zione) Oliale sciagura ! 

Jlof. (con brio) Ma no, al contrario, era la fortuna che 
ritornava verso di noi. 

Bru. (ponendosi vivamente in tasca il fazzoletto) Oh ! 

Jlof. La fortuna che rientrava dalla finestra... giacché co- 
liti ch’ella amava, era un degno c bravo giovinotto, il 
conte Federico. 

Bru. Il figlio della vecchia contessa che era qui or ora? 
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Hof. Dal canto suo egli pure moriva d’amore !... e siccome 
egli era Tultimo rampollo d’uaa grande famiglia, era d’uopo 
salvarlo ad ogni costo ; la sua avola, una gran dama 
nobile quanto... Ma che dico?... più nobile del prin- 
cipe regnante, ma buona donna in fondo , approvò il 
suo amore, ed acconsenti al suo matrimonio colla mia 
Luisa ch’ella stessa venne a prendere nella nostra sof- 

' fitta... Io sgombramento non fu lungo a farsi, non aveva 
che il mio violino da trasportare. 

Bru. Che I... è tua figlia che il giovine conte ?.^. 

Hof. Sposa al suo ritorno I... si , amico mio... Ah ! tu 
ne sei stordito dalla sorpresa, eh ? Ma la è proprio 
cosi !... e, vedi ?... . l’allegria mi è ritornata, e il mio 
genio anche.... (Prende il violino e suona qualche 
nota) 

Bru. (Oh! pover’ uomo !... se è sua figlia !...) 

Hof. Eh ? che ne dici di questo motivo?... 

SCENA V. 

Luisa e detti. 

Lui. (accorrendo dalla sinistra) È desso !... 

Hof. Luisa! 

Lui. Padre mio ! (Si getta nelle sue braccia) 

Hof. Ella ha riconosciuto la voce paterna... del mio vio- 
lino. (Abbracciandola) Figlia mia!... 

Bru. Come !... la signorina è !... 

Hof. É dessa !... la mia Luisa !... (Piano) La mia opera 
migliore. (Forte) La signora contessa! ella è contessa !... 
sembra fatta apposta per esserlo, n’ è vero ? 

Lui. Signore!... 

Hof. Non prenderti soggezione !... è un mio antico ca- 
merata, un medico , un povero diavolo cho corre die- 
tro alla fortuna... come me... ma egli non l’ha ancora 
raggiunta. 

Bru. Forse !... (Oh ! lo sciagurato*, se egli sapesse che 
questo matrimonio!...) 

Lui. (piano ad //o/^mann^ Cercale accortamente di man- 
darlo via. (Siede sul canapè) 
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Bof. Eh ?... Ah ! sì, aspetta !... 

Bru. (S’ io avessi ritrovato la mia giovine dama del padi- 
glione, potrei fare senza il barone... ma...) 

Bof. Di’, Brono'w?... (Guardando Luisa) (Sfoggiamo ad- 
cortezza.) (A Brunow) Se tu hai premura di andar- 
tene, io non ti trattengo ! 

i^ru. Grazie! infatti, io sono atteso.... (Pertanto io non 
posso dirgli...) 

Bof. Scusa se io non ti accompagno, ma la signora con* 
tessina desidera parlarmi. 

Bru. Resta, restai... Madamigella... (Luigia si alza eri- 
sponde il saluto) (Goutessina; oh! mi fa male!... 
adesso, adesso, io gli dico...) 

Bof. A rivederci ! 

Bru. Addio ! (Nel momento d’ uscire si ferma) Hoff- 
mann!... 

Bof. Amico? 

Bru. Nulla, nulla.... Addio. (Esce) 

Bof. Che cos’ ha?... uhm!... oh ! ma tu sei qui, viva la 
gioja !... vieni, ch’io ti abbracci di nuovo ! 

Lui. Mio buon padre ! 

Bof. (prendendo il violino) Vuoi ballare ? 

Lui. No ... oh! no! poiché debbo sgridarvi.... e molto 
anche ! 

Bof. Devi sgridarmi.... davvero?... ne hai proprio voglia? 
Ebbene, sgridami, figlia mia, se ciò ti fa piacere, sgri- 
dami pure ! 

Lui. Ma no.... al contrario.... ciò mi affligge. 

Bof. (prendendola nelle sue braccia) Cosa dici?... tu 
sei afflitta?... E sono io.... oh ! parla, sgridami, va in 
collera!... ma dimmi cosa ho fatto alla mia Luisa, alla 
mia cara figlia? (Siede a dritta, e fa sedere Luisa 
sulle sue ginocchia) Via , sentiamo , ma spieghiamoci 
prima, in seguito poi ci batteremo. 

Lui. Dianzi , quando io vi ho cercato per far colazione 
colla signora contessa ed il signor consigliere, dove era- 
vate? 

Bef. (imbarazzato) Ah!... égli è qui.... il barone?... tu 
non hai veduto il suo ritratto che io ho disegnato sol 
muro colia matita ?... 

Lui. (interrompendolo) Dove eravate? 
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Ilof. Dov’cra ? tu mi domandi dove io era?... nella mia 
ramerà ! 

Lui. No. 

Hof. Tu credi?... è possibile!... s'i . vedi, questa mattina, 
io mi sono detto : Ecco là mia figlia che si marita , è 
necessario ch’io le componga una canzone per il giorno 
delle sue nozze. .. una canzone. .. parole e musica.... 
ella l’avrà.... 

Lui. Ma.... 

Hof. Ma per scrivere una canzone adatta alla 'circo.stanza 
evvi d’uopo di estro.... di aria spaziosa.... di libertà!... 
infine, una quantità di cose che non si possono trovare 
in un bel palazzo.... con dorature, marmi e seta.... tut» | 
to ciò anzi che inspirarmi , mi faceva andare il genio 
fin sotto le calcagna.... od io ho disertato! con armi e 
bagaglio. Per trovare delle idee , dei brillanti motivi.... 
sono stato.. . (Si alzano) 

Lui. .41 l’oste ri a ! 

Hof. N'o , a prender aria.... aria libera !... la mia inten- 
zione non era che di prender aria.r,. ma, cosa vdoi?... 
la strada è così ritta vicino a quella maledetta bettola, 
che io vi sdrucciolai dentro... Là erano radunati gli 
amici, e per riscaldarci abbiamo fatto dei brindisi alla 
nostra vecchia amicizia , ai nostri ricordi , alle nostre 

' belle speranze... alla tua prosperità, figlia mia!... ed 
allorché mi trovai solo in quèlla camera affumicata, nel 
mio palazzo!... col mio archetto ed unà buona botti- 
glia.... mi sentii in vena.... era felice! le idee, l’aria, le 
parole... si succedevano nella mia mente con un’in- 
credibile rapidità!... la canzone è scaturita dal mio 
bicchiere, eccola qui.. . (Tìaendosi di tasca un foglio 
di musica) Oh! sentirai, sentirai! ella ti farà onore, 
ed a me pure. (Indicando il violino) ed anche a lui !... 

Sì , certo , poiché io vado altiero di poter produrre a 
codesti nubiioni i miei titofi di nobiltà. 

Lui. Ebbene, ve ne prego, padre mio, non andate più a 
cercarli in quel brutto luogo. 

Hof Sta tranquilla, ora tutto c finito !... 

Lui. Voi me lo giurate ?... 

Hof SulP anima del mio violino.,., vale a dire su quanto 
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v’ha di più sacro !... oh ! ma tu sei ancora triste.... 
piansi.... mi tieni ancora il broncio? 

Lui. Oh, no, no!... gli è che la mia felicità è sì grande 
ch’io temo sempre che la mi sfugga... oh ! io morrei, 
se non dovessi divenire la moglie di Federico. 

Hof, Sta di buon animo, tu sarai contesso, te lo gjiran- 
tisco io ! 

Lui. Oh ! a me poco premono i suoi titoli , la sua for- 
tuna !... 

Hof. Jlà io ci tengo moltissimo invece.... non per me pe- 
rò, per te , per te sola ... essi non formano la felicità , 
ne convengo, ma non sono nullameno superflui!... E 
noi lo sappiamo per prova ; ti ricordi quel tempo, ora 
tanto lungi da noi, in cui la vita era sì amara, in cui 
' entrambi abitavamo quella miserabile soffitta.... te ne 
ricordi ?... e quel giorno che. sola sul tuo letto di do- 
lore, morente di un secreto ch'io non poteva strappar- 
li..-. io stava per perderti, figlia mia !... io piangeva... 
sarei morto con te.... invano domandava all’arte, alla 
pietà dei soccorsi.... tutti si rifiutavano di riconoscere 
la mia miseria!... Allora, a piedi del tuo letto, col mio 
violinola mano, 'io cercava cantando sottovoce una 
canzone che l’editore attendeva per pagarmela con quel 
poco denaro che doveva prolungare j giorni della mia 
povera Luisa !... c mi sollecitava, giacché un mio ritar- 
do avrebbe dato campo alla morte di prendersi la sua ' 
preda !... oh !... è orribile ! .. , 

Lui. ( (jettaiido si ' nelle sue braccia) Padre mio!... ah! 
voi piangete ? 

Hof. Io? no, è la gioja... la gioja pel nostro stato attua- 
le.... vedi , io rido... rido.... ridi tu pure.... fa come 
me.... io piango c rido tutto in una volta.... è la piog- 
gia ed il sole...., è il diavolo che batte sua moglie e 
che abbraccia sua figlia !... (Abbracciandola) Oh ! sì , 

-■ tu Sei felice, non è vero ? 

Lui. Io sono felicissima, padre mio !... 
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SCENA VI. 

Rambergj HoiTmaan, Luisà. 

Ram. (dalla sinistra, parlando verso dentro) AUendeté, 
anzi tutto voglio assicurarmi che Federico.... 

Lui. Federico? 

Ram, (rivolgèndosi e vedendola) (Ah ! diavolo !...) 

Hof. (Ecco il mio grosso mantice che cammina.) 

Lui. Dov’è Federico, signore ?... ritorna forse ?... ha scritto? 

Hof. Che cara fanciulla ! / I 

Ram. (imbarazzato) Federico? no, no, io non so... non 
ho nulla ricevuto.... io..,. (Vivamente a Hoffmann) 
Cercava di voi, sono conteqto d’incontrarvi. 

Hof. Ed io pure, la vostra vista mi mette in allegria per 
tutto il resto del giorno. 

Lui. Voi avete pronunciato il nome di Federico ? 

Ram. É vero ; io voleva prevenirvi che, fra una mezz’o- 
ra, parte un corriere per Dresda, dove Federico vi di- 
mentica io mezzo alle feste e presso a delle vezzose doq- 
nino. 

Lui. Ab, signore!... 

Hof. Vecchio serpente!... < 

' Ram. E se voi desideraste Scrivergli ? / 

Lui. Oh ! s) , certamente, ed 'io corro.... (Fermandosi) 
se mio padre l’acconsente.... / 

Hof. Ma si!... lo avresti fatto anche senza il mio con- 
senso..,. va. va, mia cara!... in questo tempo io copie- 
rò la canzone che ho scritto stamane. 

Ram. AH’ostcrie ? - 

Hof. Oh ! voi credete ? 

Ram. Non c’è alcun male! 

Hof. Davvero ?... ah ! benissimo, in questo caso io potrei 
ritornarvi. 

Lui. Padre mio ! 

Hof. No, no !... sono con te, figlia mia. 

Ram. Sollecitate; il corriere aspetta. (Hoffmann e Luisa 
escono dalla dritta) 
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SCENA VII. 

Raiuberg , Brunow , poi Federico , e la Contessa. 

Bru. (fa eapoUno dal fondo, sottovoce) Può entrare ? 

Barn, (seguendo Hoffmann e Luisa collo sguardo) Zit- 
to ! (Chiude la porta a dritta) SI.... ,la contessa è 
prereunta, or ora sarà qni. 

Bru. Veoitj, signor conte. 

Fed. (entra vivamente dal fondo) Madre mia!... dov’ è 
dessa ?... oh ! signore, voi non m’ingannate, non è trop- 
po tardi, ella vive ancora ! 

Con. (viene dalla sinistra) Che è accaduto? (Federico 
si rivolge) 

Barn. Venite, signora contessa. 

Fed. (mette un grido) Ah! madre mia! (Cade alle sue 
ginocchia) 

Con, (sorpresa e commossa) Federico!... ah! mio Dio, 
io era si poco preparata !... 

Bru. Sedete, signora contessa, sedete ! (La fa sedere sul 
canapè) 

Fed. Oh ! grazia, madre mia !... perdonatemi il dispiacere 
che io vi ho causato ! (Piano al barone) Oh ! come è 
cangiata ! 

Barn. Non sembra più la stessa, (.i Brunow) Che ne 
dite, dottore ? 

Bru. Eh? ah ! sì, sii... avete ragione, pur troppo!... 

Con. Federico! 

Barn. (La sorpresa e Temozione della contessa ci servono 
a meraviglia.) 

Con. Quanto hai fatto bene ad anticipare 1’ epoca del tuo 
ritorno. 

fed, Ma poteva io titubare, quando la vostra salute m’in- 
spirava le più vive inquietudini?*.. 

Con. Cosa dici ? 

Bru. (vivamente) La signora contessa ora si sente me- 
glio. 

Barn. La vostra buona avola , è così felice di qui ve- 
dervi 1 I 

Ser. VII. Voi. I. - 7 
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Con. SI, figlio mio, io sono felice, giacché quando non ti 
veggo, mi sembra che tulio nidhcbi intorno a me! Tu 
non mi lascerai più; non è vero? (Si alza) 

Fed, Oh ! no; ttìai più ! 

Bru. Egli deve rimanere presso di voi ! 

Ram. Oh ! egli sarà ragionevole. 

Fedr. Sì, lo sarò ... nulla mi sembrerà pènoso, madre mia, 
se arriverò a riparare il male che vi ho fallo. Ah! se 
io avessi saputo che la mia crudèle passione poteva 
avere delle conseguenze sì funeste per Voi.... 

Con. Per me? , 

Barn, f'piano a Federico^ Tacete ! , , 

Bru. Non ne parliamo più. Ecco , il volto della signora 
contessa ha ripreso il suo , bel colore .vermiglio.... il 
suo polso è più calmo.... (Piano a Federico) Noi la 
salveremo ! . . ^ 

Fed. Oh ! nulla tui costerà troppo caro onde restituiHe 
la salute, la felicità. 

Brfi. (fìcnissimo, me ne approfitterò nella nota di questa 
buona volontà.) 

Fati. Comandate, ordinale, buona nonna. .. io sono pronto 
ad obbedirvi, anche a costo della mia vita. Voi vivre- 
te, madre mia ... vivrete per me, per me che vi sacri- 
ficherò tutto , 

Barn Oh ! bravo , voi siete il lipo dell’ amor figliale. (A 
, Brunow) Npn è vero'? , > . • 

Bru. Già, già! (Ma questo barone, fa di me un fior di 
briccone !) . - . . 

Con. Federico, figlio mio.... abbracciami !.,., oh ! io beni 
lo sapeva che i tuoi progetti non avrebbero resistito 
aH’asscnza. 

Fed. (vivamente) Oh ! v’ingannale, madré mia, io l’ame- 
rò sempre.... (Movimento della contessa) ma rassicu- 
. ratevi, non la sposerò. 

Barn., Ecco tutto ciò che vi si domanda, e che vi porterà 
fortuna ; voi saprete quanto il granduca ha fatto per 
voi. .. e più tardi, i nostri progetti.... ^ 

Fed. (senza ascoltarlo) Ma dessà, è stata informata dei 
mio ritorno? Pensa sempre a me? Ne parla spesso?... 
Come sta ? ^ 

Con. Luisa !... 
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ftàm. Èéa.è benissimo ! la vostra assenza le ha^reso I« 
tranquiliitit. 

Bru. A quell’età si dimeutica tanto facilmente ! 

Fed. Voi credete ? 

Con. Poiché siamo tutti fiàìiitl , mio caro consigliere , 
voi pranzerete con noi, in famiglia... e voi pure, dot- 
tore. 

Bru. Madama !... 

Barn. No , . do !... il dottore è chiamato ài pàlàizo dii 
principe Varger. 

Bru. Io? (Ah! ma poi!... m'impedisce di fai* i;oÌaz{oUe, 

. non vuol iasciarhii pranzare.... mi mette a dieta Co- 
stui.) 

Barn, Ma non temete, il suo posto non rimarrà disoccu- 
pato! Io condurrò meco una grati’ dama.... voi la co^ 
noscete, Féderico , la mia pupilla , la bella Atdclia dà 
Muldorf. 

Con. E to sarai antabilè con eséa? 

Fed. Si, madre mia.... purché voi siate felice! 

Con. Te lo prometto.... poiché tu sei ritoriiàto, poiché 
hai del coraggio,... B sta di buon animo iò non di- 
menticherò neppure Luisa !... assicurerò la di lei sòr- 
te.... degnamente, come a noi tutti conviensi. 

Bru. (Alla buon’ora !) 

Fed. Ah ! quanto siete buona. 

Barn. Senza dubbio, noi la mariterèmo. 

Fed. Luisa?... 

Barn. E mariteremo voi pure. 

Fed. lo.. . gìam.... 

Bfu. (itUerrompendolo) Silenzio:..'. fPfon'o fnóatYandó la 
-'contessa) n io non rispondo di dulia. 

Fed. Dottore ! (Alla contessa) Io farò tutto dò che VOC- 
■ rete, mhdre mia... obbedirò.... ad una coudizioiic... die 
io non vedrò più Luisa. Noh mi sento la foCza di 
dirle.... che.'..l (Luisa di dentro canta) AH! è là sùa 
voce ! 

Barn. Ella viene a questa parte. 

Fed. Ah ! conducetemi, via, o io non rispondo di tiullà. 

Batn. Si ', sì , ritiratevi in quella cameta colla hoiitesSà;'^ 
(L*aceompagna sulla porta a sinistra^ dove Fèdétièo 
entra colla contessa) 
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(E quél povero Hoffmann!.,. Ah! io noD saprei so- 
stenere la sua vista.... Ritiriamoci!) (Esce dal fondo) 
Eam. (Ella partirà). 


SCENA Vili. 

t 

Luisa, Ramberg, poi HofTaianD. 

, V 

Lui. Perdonale se vi ho fatto aspettare, signor consiglie- 
re, ecco la mia lettera. 

Ram. Va bene, ragazza mia; vado a consegnarla al cor- 
'riere colla mia; ma se il conte Federico avesse lascia- 
to Dresda ? 

Lui. Ah! egli ritorna dunque? 

Ram. lo non ho detto.... 

Uof. (dalla dritta) Ecco la mia canzone. (Ramberg sie- 
de a dritta) 

' Lui. Oh ! padre mio, padre mio, qui è accaduto qualche 

t cosa di straordinario. 

Rof. Tu credi?... 

! Lui. Ho veduto abbasso , nel cortile , una ' carrozza da 

viaggio. 

Hof. Ebbene ? 

Lui. E in tutta la casa , ho notato un insolito movi- 
' mento. 

Hof. E ciò che prova? 

1 Lui. Come! voi non comprendete?... Quella carrozza, chi 

annuncia?... ma lui, padre mio! lui, che è aspettato 
' forse.... e, chi sa?... scegli fosse arrivato? oh! mio 

Dio , mio Dio , come il mio cuore batte a questa sola 

idea !... è tale e tanta la gioja.... che a stento mi reg- 
go sulle ginocchia. 

\ Hof. Ma vuoi tacere !... Vi sono dei momenti io cui mi 

fa paura questa benedetta, ragazza.... pare che perdi la 
testa... non è già abbastanza la mia... che è sempre in 
giro?^. 

Ram. (E d’uopo che suo padre la conduca via.... ma co- 
me deciderla ?) 

Lui. E poi ,* vedete , il barone ha un’ aria cosi miste- 
riosa!.^. 
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Hof, Egli fa sempre il misterioso per parere profoodo; 
invece è vuoto come un soiBetto.... 

Lui. (va alla finestra) Pertanto quella carrozza, giurerei 
di conoscerla.... (Manda un gran grido) Ah ! 

Ram. (alzandosi) Che avete ? 

Hof. Cosa c’è ancora? 

Lui. È lui, io l’ho veduto. .. da questa finestra.... là.... 

, Hof. Eh, via ! tu credi di vederlo dovunque. 

Ram. (Oh ? malaccorto.) 

Lui. (guardando ancora) Non c’è più !... oh ! signor con- 
sigliere, è lui, n’è vero.... è proprio lui ? 

Ram. Ma con chi l’avete ? 

Hof. Oh! egli è questa testolina che crede di aver ve- 
duto... 

Ram. Chi mai?... - - 

Lui. Federico ! « 

Ram. (con un riso forzato) Oh, oh, oh ! 

Hof. (ride) Ah , ah , ah t (Guardando Ramberg) (Buon 
Dio ! quanto è brutto quando ride !) 

Lui. Come , non è Federico eh’ io ho veduto laggiù , da 
questo balcone?... quel giovine!... 

Ram. (imbarazzato) Xh ì voi avete veduto? 

Hof. (Ah! c’è qualche cosa.) 

Lui. Ho indovinato, non è vero? questi apparecchi di fe- 
sta in palazzo.... 

Hof. Infatti, questo profumo di cucina ohe è arrivato fi- 
no a me.,.. 

Lui. Egli ha lasciato Dresda, voi stesso lo avete detto. 

Ram. Può darsi. 

Hof. Mio genero? 

Lui. Egli è qui? 

Ram No , non ancora ; ma colta contessa vi sono degli 
amici che io aspettano.' 

Lui. Egli ritorna!... egli ritornai... Ah! io soffoco dì 
gioia I... Padre mio, sostenetemi... Il mio Federico ri- 
torna, io avete inteso ? 

Hof. Quanto mi rassomiglia !... Le nostre ragioni si scon- 
volgono alla menoma scossa ; alla sua basta un po’ 
d’amore, alla mia un po’ di vino. 

Ram. Ma pormi che madamigella farebbe bene a riordi- 
nare la sua toeletta. 
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Lui. Oh*, egli non far^ g 1 *aq calcolo del modo con cui io 
?arii ntbigliata. . 

Hof. Fa lo stesso... egli rito.rna , quel caro ragazzo e... 

Va a met|erli una bd|a veste... jo cambierò... 

Barn. Il vostro abito? 

Hof. No, questo è il mio più bello... ma cambierò le corde 
al mio viuìioo per accompagnare la mia nuova can- 
zppe. 

Barn, /piano q(i Hoffmaqn) destate.- 
Lui. (avviandosi verso la dritta) Eppure , lo credo di 
averlo YPraqienlc yet|nlo. 

Barn. Andate dunque, Eùjsa,, ondate. 

Lui. Vado, vado. (Esce) 

Hof (v^dff^ a dritta « U suo Ultimo ridendo^ Ah ! 
ah ! ella lo vede dappertutto il suo Federico !... Ma se 
fosse arrivato , non sarebbe già corso a gettarsi nelle 
mie braccjlt, nelle sue? 

Barp. E se vostra fìgliu uob si fosse ingannala ? 

Hof. Eh?... Ab ! mie caco amico , qon mi guardate in 
quel modo.... vqi mi fate paura. (E brutto quando ri- 
de... mo quando non ride è orrido.) 

Barn. Se fosse realmcQle Federico quegli ch’ella ba V®* 
duto ? • 

Hof. Eh ! lasciatemi in pace ! D^on avrebb® tardalo fin^ora 
a rivedere mia fìgli^ ■' ’ 

Barn. E se egli non dovesse più rivederla ? 

Bof. Cbo cosa dita?.- >• u®u più rivederla...,, ma ®ìù ^ 

impossibile... come volete che un amantf .... qp pia- 
rilO?..- , ' I 

Barn. Ma voi dunque non comprendete? 

Hof. Sfido io a comprendervi ! .. siete epst CPiguiatico. 
Barn. Voi non comprendete che Federico , colla Sd? feft 

luna, è cjtiamatq ad aUiouqrij od illustri aiicaòzoì 

Hof. Egli sposa una bella rags;;ra- la mìa-- PMÙ 
desiderare di iup^'9 ? 

' Barq. V«i pon coippreqdotP Ob’ ®gi| TÌtOFRa ricolmo d®i 

favori del principe... con un nuovo titolo... un nUQVO 

«rado? 

Bof. (posa il violino, sul, tavolo e sf aUtq) Davvero ? 

ah ! tanto meglio, nqi ne gvremo I® nostra parte. 
Barn. £ non comprende ancora puìla ! 
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Hof. Oh t Iqspmnia, ppro amico , cosa voktp eh’ jp com- 
prenda? 

Ram. Che il matrimonio con vostra fìglia è rottp... 

Hof. (fissandolo) Kb ? 

Ram. Che non si farà mai. 

Hof E chi ha detto ciò ? chi |o ha decìsp ? 

Ram. Io. 

Hof. Voi ! voi ! (Lo prende pel colletto deWabito) Ma 
voi volete dunque che io vi uccida ? (Lo getta fifl ca- 
r napè) 

Ram. (dibattendosi) Signore!... signore!... e voi osate 
portare la mano sopra di me... Barone di Rainberg .. 
un umico di S. A. 

Hof. lo faccio i miei complimenti a S. A., se ha cos\ 
buon criterio nello sceglierli .. Si, io vi ucciderò sp voi 
persistete nel voler far morire di dolore mia fìglia, la 
mia cara Luisa. ^ 

Ra.m. Ma io non ne ho veruna colpa.... Sono la con- 
tessa e Federico che s| credoqo sciolti dalla loro pro- 
. messa. 

Hof. Sciolti dalla loro proipessa 1... p da chi'^ 

Ram. Kh I da ypi. per h^cpo I 
, Hof. Pa mp! 

Ram. Da voi che non avete mantenuto la vostra* • da voi 
clic avete protestato alla contessa di esspre ppr sup fi- 
glio un npbilp supepro, di ipai più pópre il piede nplla 
taverna, di mai più ivi oll'rjryi a spct'acolq, sqonando 
il vostro vìolinq... pome ^n pipncstrellp di yiljaggip f 
Hof. SL io r ho promesso. 

Ram. K stantaue ancora... 

Hof. Zitto, pariate più sommesso. 

Ram. Oh ! no, io parlerò ad alta voce .. (Hoffmar\n fa 
up vu)vii(p(pto minacciOiP^o Ramberg, il qftqle fonti- 
npa a mesta vgce) Slamane aqcpra voi vi siete andato.... 
io yi ho circondalo da una corte avvinaz- 

zata cqme voi.. . traballando , cantaudo e suonando ... 
Qrp vi d.Pflt^pdo sé quella è ràttitudinci d’ uù nobile 
, suocero. - • ^ 

Hof (con fo.ll^ra) Pmpp, yqj Ig ayp|P detto? 

Rpm. Signore !... 

Hof. (calmandoti) No, no... io ebbi tórlo !... ^ unq pas- 
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siòne più forte di me... ma mia figlia... rompere il suo 

matrimonio... 

Ham. É necessario. 

Hof. Voi non capete che per essa Federico... 

Ram. Ella Io dimenticherà ! 

Hof. Ma la vecchia contessa ? 

liam. 3Ii ha incaricato di dirvi... (Fa segno di partire) 

Hof. (prorompe in lagrime) Ma Lnisa ne morrà, signor 
consigliere... ella è sensibile e folle come Verther, oh ! 
non la uccidete!... io ve Io domando in grazia... lo 
ama tanto quella povera ragazza !... io, se v’incomodo, 
se sono di troppo qui, me ne andrò.... voi non avete 
che a dirmelo... ed io... oh ! no , lasciare mia figlia ò 
impossibile... io non lo potrei... voi non lo vorrete !... 
ma vi prometto sul mio onore di mai più riporre il piede 
nell’osteria... ve lo giuro... ^ 

Ram. Giuramento d’ uhbriacone ! 

Hof. Non vi andrò più, signor' consigliere, nou vi andrò 
più... ne morrò forse... ma vi rinuncio! 

Ram. Eh I via, voi vi rinuncierete... quanto riuunciasto al 
vostro {strumento, il vostro inseparabile... 

Hof. Sì, da vent’anni .. è desso che mi rallegra, che mi 
fa nascere la speranza nel cuore... desso che mi parla... 
mi sostiene, mi consola. 

Ram. E quindi... 

Hof. Quindi, poiché egli mi è invidiato, non si sentirà 
mai più !... (Con trasporto) 

Ram (ridendo) Eh ! via, fin da domani... 

Hof. (corre a prenderlo) Oh ! no, mai più! .. e per la 
felicità di min figlia... guardate... io Io spezzo colle stesse 
mie mani. (Riduce in pezzi il violino) 

Ram. Hoffmann ! 

Hof. (guardando i pezzi del violino, piangendo) Egli è 
ridotto iu frammenti, non esiste più... voi sarete sod- 
disfatti !... egli non mi parlerà più quando io sarò de- 
solato... no, il mio vecchio amico!... ora mi crederete, 
n’èvero?... ed anche {^signora contessa?... voi non 
disunirete per causa mia quei due buoni ragazzi... io 
ho tutto sacrificato, tutto, perfino... (Soffocando dalle 
lagrime) Ma voi farete felice la mia Luigia , io ve ne 
supplico, ve ne scongiuro a mani giunte 1 
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nam. Sì, ve Io prometto, ella sarà contenta... la contessa 
non la dimenticherà... ma lungi di qui... voi la condur- 
rete via. 

Hof. Condurla via ? come ! ancora ? 

Ham. Sì, è necessario, e voi stesso dovete convenirne... 

® trovarsi insieme a madamigella de Mul- 

u M j espella questa sera... fra un’ ora. 
noj. Madamigella de Muldorf!... e che importa a noi la 
presenza di codesta signora ? 
flam. Ella è Ja fidanzata di Federico. 

of. La sua fidanzata ! ed egli acconsente ? 

.nam. SI, credeva di avervelo già detto ! 
tiof, ]\o, non vi credo. ' 

Rum, 5Ia io vi giuro. ' 

Non ricredo. 

Rum. Signorq! 

Ma sapete che siete grazioso?!... Voi rifiutate di cre- 
dere a me e volete che io. .. Oh ! no, a meno che lo 
stesso Federico venga a dirmi qui... . 

Rum. Qui, per fargli dei rimproveri, delle minacce , se 
egli resiste... 

Hof. No, ch’egli mi ripeta le vostre parole, è quanto de- 
sidero... io nulla gli dirò... lo disprezzerò, ma dalla mia 
bocca non uscirà un solo motto che possa stornarlo dai 
suoi progetti!... io condurrò lungi di qui mia figlia... 
si, noi partiremo, moriremo insieme... ma ch’egli venga, 
ch’egli venga ! 

Rum. Voi partirete 1 Or bene ! s’ io fossi certo che Luisa 
non vi sorprendesse insieme... 

Hof. Ella è alla sua toletta... a farsi bella per lui! siato 
tranquillo... (Sospirando) Ella vi resterà lungo tempo t 
Ram. Voi la terrete lontana ? 

Hof. Ve lo giuro... sull’anima del mio povero violino clfe 
ho spezzato ! del quale non rimane più nulla. 

Ram. Or bene ! attendete. (Esce vivamente dalla si- 
nistra) » 

Hof. (guardandogli dietro) '©h ! quell’ uomo è un cattivo 
genio!... un genio ?...^no , un demone che venne su 
questa terra per torturarci... Io ho del coraggio!... ma 
dessa !... oh I è mestieri che essa rimanga di lutto « 

ignara !... oh I sì, povero angelo ! Perdere il suo Fedo- 
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rico !. . ah !... rorri|)jle uiea ! no, npu è passibile tanta 

perfidia !... ma pure ... . 

SCENA JX. 

Luisa, Hotfmann. 

Lui. (entra dalla dritta in abito da gala e accosta 
in punta di piedi ad Hoffmann durante ta fine del di 
lui monologo) Ebbene', signore, come trovate vostra 
figlia ? ’ , 

Hof. (si rivolge sorpreso) Ah! Luisa... (Tristamente) 
Belili ! oh ! bellissima ! 

Lui. Mio Dio, in qual modo me Io dite !. . ma è l’abbi- 
gliamento da lui preferito... egli adora il bleu...il b]eu, 
colore del cielo e delia speranza. 

Hof. Già , della speranza! (Ah ! mio Ejio !> 

Lui. Voi vi siete intrattenuto col consiglière ? vi ha egli 
parlato di Federico ? Io non mi sono ingannata ? è pro- 
prio lui che ho veduto ? 

Hof. Ma... 

Lui. Via, confessatelo, se è una sorpresa, io non ne par- 
lerò con alcuno, neppure con me stessa. È arrivato ? 

Hof. No, no... ma può venire da-un momento all’altro. 

Lui. Ed è perciò che si fanno codesti preparativi di fe- 
sta?... e questa sera si ballerà anche, ed io potrò ab- 
bracciare il mio Federico? Oh! quanto sono felice!... 
Mi sento già in vena per ballare. Dov’ è il vostro vio- 
lino ? 

Hof. (si pone davanti ai frammenti del violino onde 
nasconderli) Ma pazzarella che sèi ! sai tu se al tuo 
ritorno penserà ancora à te? 

Lui. Senza dubbio ! potrebbe essere altrimenti? 

Hof. Diancine! il tempo... Fassenza, e poi gl' innamorati 
dimenticano si spesso !... 

Lui. Non il mio però... 

Hof. Ma , ammettiamo il caso che fosse d’uopo rinun- 
ciare a lui... che tu dovessi perderlo ? 

Lui. Oh ! non Io dite, voi non avreste più figlia I 

Hof. Che ! tu vorresti... ah ! quale idea ! 

Lui. Codesta idea non viene da me^ padre mio, è di Fe- 
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derico. Voi non sapete... allorché egli si desolava, per- 
chè doveva rinunciare a me, perchè doveva perdernii .. 
si è procurato il mezzo di togliersi una vita che oragli 
divenuta odiosa ! 

Hof. Cielo ! 

Lui. Egli voleva morire per me"! Ed era ben naturale, 
io avrei fatto altrettanto per lui... ma tutto è scom- 
parso. (Con brio) Io ho nascosto il veleno nei mer- 
letti e nei nastri eh'’ egli mi aveva donati, ed ho fatto 
molto bene : otto giorni dopo egli era contentissimo di 
vivere. Oh! ma perc|jè parlare di simili cose? perchè 
farmi paura mentre io non voglio pensare che al no- 
stro amore, che è eziandio il solo alimento dello spirilo 
anche di Federico... oh ! male, molto malel 

Ho/’, (contenendo la sua emozione) Sì, hai ragione, ma 
gli è che... e poiché io debbo vestirmi con maggior ele- 
ganza... va a prepararmi i miei effetti. . io ho biso- 
gno... 

Lui. Vado, vado... e domani... quand’egli sarà qui... solo 
con noi... voi ci suonerete, sul vostro adoralo violino, 
quel vaitzer che tanto gli piace!... 

Hof. Sì, sì .. ma ora va ! 

Luì. Sì, a rivederci, buon papà. (Corre per uscire verso 
la dritta cantando , e vedendo Federico che entra e 
le corre incontro, manda un grido e si lascia cadere 
nelle di lui braccia) Ah ! 

SCENA X. 

Euisa , Federico^ Hoffniaun. 

Hof. (Gran Dio! anche costui adesso!) 

fcd. (sostenendola nelle sue braccia) Luisa ! 

Hof. Signor conte! io voleva.,, jo Iq mapdava... non è 
colpa mia se... 

Lui- (respirando a stenti) Federico !... .^h ! voi m’ayrtc 
ingannata!... Federico pilo!... 

fed Luisa '... mia amica... sorella mia! 

Lui. Sorella !... 

Hof. Va, figlia mia; il sigqor conte deve forse parlarmi. 
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Lui li signor conte!... Ma è Federico, padre mio... lo 
ch'ama signor conte ma guardatelo dunque... è lui., 
veramente lui!... ma perchè non mi parli? 

Fed. Ah! gli è ch’io era sì poco preparato... Mi era 
stalo detto .. , 

ììof. Certamente, ma questa pazzerclla si è messa a ciar- 
late, a ciarlare..', essa pensa sempre a voi... 

Ltii. Federico, tu non mi ami più !.. , 

Fed, Oh! sì, si... io ti amo sempre... più che mai !... più 
di me stesso... ma... 

Itti. Ma... 

Hof. Non ti ho detto che il signor conte viene per par- 
lare con me? Vattene dunque. 

Lui. (fissandoli alternativamente) Ah ! io vi sono d’im- 
paccio... forse qualche nuova sorpresa... dei secreti per 
me, Federico ?... oh ! non vi dovrebbero essere!... ma io 
li rispetto!... (Ad Hofjfmann) Vado , vado !... (Oh! 
voglio tutto sapere... a qualunque eoslo.) A rivederci, 
Federico!... (Esce dalla dritta, Federico cade sopra 
una sedia e si nasconde il volto fra le mani) ' 

Hof. (accostandosi a Federico) Voi piangete?... fate 
bene... non è coraggio, ma fate bene. (Pausa) E que- 
sto... è tutto quanto avete a dirmi?... Buona sera. 

Fed. E che volete che vi dica , Wilhelm ? .. non vedete 
dalle mie lagrime quanto sofìfro?... voi mi conoscete... 

Hof. No, io non vi conosco !... io ho conosciuto altra volta 
un bravo giovine , niente superba... ma onesto , ma 
fedele alla sua parola. Ora però non è più di moda 
l’onestà... mantenere le sue prome.sse, un conte!... Ah ! 
oibò, un simile procedere è degno soltanto di quel im- 
briaconc di Wilhelm Hoffmaun !... 

Fed. Oh! e voi potete credere, amico mio?... 

Hof. (ritirando la mano) Vostro amico, io !... allora par- 
latemi... ditemi che io sono ancora vostro padre... e che 
la mia povera figlia... (Trattenendo le lagrime) Ella 
sì gaia, sì confidente anche dianzi .. Coi suoi sogni, le 
sue speranze . la sua felicità , fantastica come i miei 
racconti!... (Prorompendo) Ma il vostro abbandono sarà 
un colpo di pugnale che I’ ucciderà ! 

Fed. Oh ! no, non mi dite... 

Hof. Che r ucciderà, sì., c che ucciderà me pure ! Oh I 
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io ho veduto crollare la mia fortuna come un castello 
di carte... ho veduto sparire ad una ad una tulle le 
mie risorse, .ed ho riso delle mie perdite... vi ho gua- 
dagnalo anzi!... io era libero ed allegro... era ricco!... 
Senza di voi, senza il vostro amore, noi saressimo an- 
cora nel nostro abituro felici e contenti ... o poco meno... 
io andrei ancora a cantare nel mezzo de’ miei amici... 
e quando me ne ritornerei a casa , col sorriso negli 
occhi, la canzone sul labbro , al suono del mio violino 
che vivrebbe ancora, la mia Luisa verrebbe ballando a 
saltarmi al collo !... Ed ora invece più nulla... più nulla 
fuorché lagrime per lei... e la vecchiaia per me... ma 
no, io non invecchierò... 

Fed. Oh ! non mi parlate éosi !... sono già immensi i do- 
lori che mi opprimono... Credete voi? 

Hof. Io credo... credo che voi siete un orgoglioso come 
gli altri. 

Fed. HotTmann ! 

Hof. Orgoglioso !... ma di che lo siete, di che?... di ciò 
che voi fate?... voi non fate nulla!... del vostro titolo, 
del vostro nome?... Io pure ne avrò unol... sì, per 
quanto sia diffìcile il procurarlo io vi perverrò... La 
^ mia penna me lo creerà... io non vi pensava... fìn’ora 
ho resistito alle istanze degli editori, ai librai che mi 
domandavano i miei racconti !... ma quindi innanzi, chi 
sa?... il nome di Wilhelm HolTmanD, da voi disdegnato 
quest’ oggi, farà forse un dì il giro dell’ Àiemagna !... 
la figlia del novelliere avrà diritto, se io io voglio, di 
essere rispettata più della gran dama che ve la fa di- 
menticare. 

Fed. Che mi fa dimenticare Luisa!... ma essa non è mai 
uscita dal mìo pensiero. 

JJof. .\llora voi pagate colia sua vita nuovi onori... un 
posto presso il gran duca... Oh ! ma già a voi che im- 
porta? un posto alla Corte... una livrea... un ricco 
matrimonio ! Oh I lo sappiamo , voi sposate' la nipote 
di quel serpente di consigliere, madamigella Amelia de 
Muldorf... (La porta a dritta esagita) 

Fed. Io!... (Guardando a dritta) Cielo ! 

. Hof. (non ha veduto il movimento di Federico) Ah ! la 
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vòstra coscienza si ribella a codesià lìiaticàìizk di feiìé... 
a qucst’altro matrimonio ? 

Fed Oh ! mio Dio!... la morte è mille volte preferibile 
a questa crudele posizione. 

. Ilof. La morte! la morte!. Ma questi è il linguaggio 
di un debole cuore ctìé non pensa che a fuggire ... 
Quando si è fatto un giuramento, non si muore, viva- 
dio!... si vive per mantenerlo. 

Fed Ma datemi la forza di resistere ii itìia madre ! 

Hof. Vostra madre?... ella ha acconsentito. 

Fed. Si, a suo malgrado, onde non affliggérmi... tii.1 la 
violenza che ha fatto a sè stessa ha rifìuito le sue for- 
ze... io ho temuto per un istante di non più rivederla. 
Ah ! voi non vi potrete mai figurare le angoscie , le 
torture che mi martirizzavano T animo , quando sfer- 
zando i cavalli, maledicendo ad ogni indugio... mi éc' 
cheggiiivano ognora all’ orecchio queste parole : tu ar- 
riverai troppo tardi.... tua madre è morta... e sei tu 
che l’ha uccisa ! 

Hof. (prendendolo nelle sue brficcia) Povero ragazzo! 
ed è per ciò... per ciò che... .\h I voi siete Un buon 
figlio .. voi avete cuore almeno.... se udn avéth altro... 
ma questo è un complotto, sapete, è un complòtto in- 
fernale... Dio! s’io potessi scoprirne il filo !... se po- 
tessi far ballare il vaitzer a tutti codesti burattini che si 
fanno giuoco di voi. 

Fed. Voi credete?... 

Ilof. Ah ! io vorrei conciarli per le feste ! 

SCENA XI. 

Bruiiow , Federico , Hofl'mann. 

Bru. (entra dalla sinistra e corre àlla finestra) Oh! 
r è dessa, è dessa. 

Fed. Il dottore ! 

Bru. (rivolgendosi) Ah ! signor Federico, correte; Il si- 
gnor consigliere vi chiama, la signora contessa è stata 
nuovamente assalita dalla febbre ; ella domanda di 
voi. 
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Fed. Mia rnadrè! (Ad Hoffmann) Oh ! ne sifele colìvinfo 
ora?... mia madre., e sono io !... addio Vìlhclin, <nl- 
dio !... consolate Luisa .. io noli la rivedrò piu., ma 
non sarò mai d'altre prima ch’ella non mi abbia sciolto 
dai miei giuramenti... no , giammai ! (Esce dalla si- 
nistra) 

Hof. (seguendolo) Federico! 

Bru. (alla finestra) SI, non mi sono ingannato. 

SCENA XI 1. 

Brunow, Luisa, Hoffmann. 

Luigia, mentre Federico s^allontana esce vivamente dalla 
camera a dritta, pallida ed abbattuta e segue Federico 
collo sguardo) 

\ 

Jlof. Sua madre... oh ! uo. (A Brunovo) È una menzo- 
gna; n’ è vero ? 

B'ru. Ah ! amico mio... quella dama che è entrala or ora 
nel cortile.^. 

Hof. Quale dama! (Vedendo Luisa) Ah! silenzio!... Lui- 
sa, figlia mia, che hai ? 

Lui. lo f nuda, nulla..,, padre mio.... Io sono entrata. .. 
Vengo... ho voluto rivedere Federico. 

Hof. Tu l’hai riveduto... egli esce di qui.... inquieto.... 
sullo stato di salute della contessa, (Guardando Bru- 
now) la quale improvvisamente cadde ammalata.... c 
perciò il dottore le ha ordinato la campagna... non è 
vero ì (Gli fa dei segni) 

Bru (comprendendo) La campagna... si, si. 

Hof. Noi raccompagneremo... più tardi anche Federico ci 
raggiungerà... noi portiamo quest'oggi... fra qualche 
ora... perchè tu capirai. . 

Lui. (abbracciando suo padre) Si, si, egli ci raggiunge- 
rà, io vado .. io... addio, padre mio. 

Hof. .Ah ! tu esci, e dove vai, eh ? 

Lui. È d’uopo preparare... (Fonde in lagrime) se boi 
partiamo... 

Hof. Delle lagrime ! 
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Lui. ( asciugandole vivamente) No, no .. fo sono pàZZé..i' 
(Sorridendo) dal momento che Federico deve raggiun- 
gerci... (Per partire) 

Hof, Ebbene? tu mi lasci... c non corri ad abbracciarmi 
prima. 

Lui: (con slancio corre nelle sue braccia) Ob ! si , di 
tutto cuore !... addio, padre mìo... oh ! no, non piango 
piu... io sono felice, felicissima... quando Federico sia 
con noi, non mi rimane altro a desiderare.... Addio, 
addio! (L^ abbraccia ancora, quindi esce a dritta) 

Bru. Tu parti ?... sei deciso ? 

Hof. Addio !. 

Bru. Ma senti prima !... 

Hof. (ritornando) Ah ! si , a noi due... tu dici che la 
madre... 

Bru. Anzi tutto rispondi a me... quella doma che è di- 
scesa non ha guari di carrozza ? 

Hof. Ma quale dama ? 

Bru. Quella in abito bleu con delle piume bianche... 

Hof. Sarà qualche vedova... qu^b^he vecchia marchesa.... 
sono tutte brutte le vecchie ! 

Bru. Eh ! no, al contrario... 

Hof. E che importa a me ? 

Bru. Gli è che tu non sai !... è dessa, la mia gran dama, 
l'amante del principe! 

Hof. Eh ? 

Bru. Sicuro, è la bella dama svenuta nel padiglione. ... 
quando S. E. mi fece l’onore di mettermi alla porta. 

Hof. Ella è qui... per qual caso?. . 1’ amante del prin- 
cipe Warger... 

SCENA XIH. 

Ramberg, Brunow, HolTmann. 

Barn, (entra vivamente dalla sinistra) .\h ! è arrivata ! 

Hof. Chi mai? 

Barn. Dessa !... la mia pupilla... mia nipote... la bella 
Amelia de Muldorf ! 

Bru. Cielo 1 
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Hof. Quella dama che è giunta testé 1 
Joru, iVo, no... 

^am. Ma si... proprio quella. 

ììHl n ^ ®®“ <^6116 piume bianche ?... 

FedprivTi*T**!?” “ ““ abbigliamento superbo I... 

fi!^f i IS’ - vostra 

iiplia... e d’uopo allontanarla. . 

si A*» - indovino tutto!... 

SI, SI... ah ! 10 soffoco ! 

Bru. Vilhelm ! 

Hof . Lasciami in pace, tu ! 

Voi comprendete, n’è vero, buon uomo, che... 
ah ! ah ! ®°“Preado...- (Ridendo) Ah! 

Bru. Vilhelm ! 

Barn. Che significa? 

^tiouo un com- 

«ran dam! rn ® '’^PPe^are l’ onore d’ una 

gran dama con un nobile matrimonio. 
liru. Taci ! 

Hof. Si vutol gettare nelle braccia del signor conte l’ at 
mante de) principe Varger. * ® 

Barn. Disgraziato! 

iTof SI , (a sua amante, io lo so.... ne ho delle prove 
(A Brunow) E tu pure ne hai? prove.... 

Bru. Io!... no. 

'••• V«i avete spa- 
ventato Federico sulla salute di sua madre. Gli avete 

pr« .1 fetore del graodoca pS pagare te vS 
Barn. Tacete, tacete I... 

f™. Tféfptdr ™‘ ® 

Hof. E tu, un imbecille. 

Barn. Se voi dite una parola.... 

tiof. Una parola!... io ne dirò cento!, ne di '* a mille! 

P®'‘ ‘=®™P*'C' due infami, onde ge^t 
T® ‘■«'«ig'ia.... la disperai 

S yj'ì® artista.... 8 
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Br\t. Io no, io no}„. 

Barn. Voi osereste?.!! 

Hof. L’oserò sicuramente; credi forse clje io mi PrepidpT 
rò soggezione perchè sei uiì IJaroriè , ’ un consigliere ?... 
no, la giustizia del granduca è' imparziale..!!' e fììi S(>r^ 
tenuto Se io 'smaschererò un miserabjle pari tup.... 
Barn. Gran Dio ! io sarei perduto ! ' 

Hof. Cioè, appiccato!... Voi non starete molto bene cp]li| 
corda al còllo, ma fa lo stesso, io yi vedrò con piacere 
sospeso in aria. 

Barn. Come dottore, egli sa?... 

Bru. Non è per mia colpa ! 

Hof. Ah, ah ! alla mia volta vi tengo in mio potere... sono 
contento I Voglio scrivere un racconto sopra questa |;ra- 
ziosa avventura.... 

Barn. Io vi proibisco.... 

Bru. Hoffmann, te ne scongiuro. 

SCEN^ XfV. 

. Pontpssa p 

Con. (di dentroj Dottore!... Consiglierei... , 

Rarif. C,iel^ ! la raq^essa. 

Hof. L’ammalatal... coqtjqcierò de leil 

Barn, (trattenendolo) No, no.... non una parola... 

Cp^. (et!(tì^.a dpi ttiplto ^whatgt) Mio Dio t correte, 
~ sollecitate. |!.. 

Hof. ' (svinèw^si ^ Sigaora... 

Con. Ah ! Vilfieìm, sapete?. . 

Hof. (gaiamente) Si, signora contessa, io sq.... 

^ Nulla, nulla !... 

Con. Questa gioja I... ella mi ha ingaqpata, non è Vero ? 
Hof. Essi vi hanno tutti ing^pqala !... (Rtispingendoli) 
SI, ^ttil... " - 

Con. Vostra figlia.... 

Hof! Eh?... mia figlia!... 

Con. Ha indirizzato or ora a Federico qpesta lettera on- 
'je scioglierlo dai suoi giurapìenti l... Ahi 'quanto mi 
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sono spaventata!... forti^nataménf^ non era cbe una 
minaccia. • 

Ram. Una minaccja !... 

Hof. (prendendo la letteraj Porgete I... 

Con. Io ho impedito che fosse consegnata a Federico. 
Bru. (leggendo per dj «opra le spalle di federico) Dio, 

Hof. (tnanda «n grido, e lateiq cader^ la lelferfi) ÀI) l 
ma figlia I... Uuisa.... ipa dov’è ofa ?... I^qisaj Luisa ! 
(tihiairiando) 

Con. Oh ! npn sarà c|ie una paipaccja !... yenitt!, ^ottpccj 
andiamo da mjo figlio I... e yoi correte da lei e pop fa 
P<u ! (Esce cor) Brunow dalla dritta) 

Hoj'. Sì, corriamo.... (Si sostiene a stenti) corriamo.... 
Ram. (ascoltane at\a prima porta q dritta) In questa 
camera vi è qualcunp...V ' 

Hof. Ah !... là.... là.... (Corre ad aprire la porta) Sì.... 
forse.... ^FedendoZa^ Luisa !... 

Ab !... (Odesi spezzarsi una fiala) Pa- 
ttHTv™!? a cadere nelle hrqccia d^Hoftwinn) 

titìf. (sostenendola,^ pallida e^ inanimata) Lui^ !... gran 
Dio !... (A Ramherg che è tutto tremante) Àh,fotfe- 
te!... chiapiate P,runow.... eh’ egl) venga! (Mette qp 
ginocchio a terra e sostiene sulValtró Luisa svenuta, 
Ramherg esce) Flgli^, figlia !... ^ immoliile.... fredd§... 
sio potessi riscaldarla! (Le bacia le mani piùngepdo) 
- - ’ Luisa, tu non nai odi, non è verp?.,. Non 

padrp?... egli è qui.... à tè vicinò.... gqgrda, 
sorridimi 1... rispondimi! nu\la!... (Luisa' si portà'^la 
mano al petto) Ab! ella si muoye.... si /respira l... 

5!® !a rendei... Luisa questo è ciò pbe tu avevi 
derubato a Fraérìco quando voleva morire^'per tè ?. . 
volevi lasciarmi solo , iramefsq nel dolore.,., io che ti 
!••• ' riapre g][ji occhi* 
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SCENA ULTIMA. 

Federico,. Contessa, Hoffoiann, Luisa, poi Ramberg, 
e Bruuow. 

Fed. (accorrendo dal fondo) Dov’ è dessa ?... voi m’ in- 
ganoate!... 

Con. (seguendolo) Federico!... figlio mio !... 

Hof. (con voce soffocata) Silenzio ! ritorna in sè stessa. 

Fed, Luisa I 

Hof. (sempre in ginocchio) Sono io.... io, tuo padre.... 
mi ha veduto. (Luisa lo guarda, egli continua con an~ 
sietà) Rispondi , cara , tu mentivi quando hai scritto 
' questa lettera crudele.... in cui ci minacci di morire? 
(Luisa apre una mano, e la guarda) Questa fiala che 
ì sfuggila dalla tua mano quando mi hai veduto, non 
aveva ancora toccato le tue labbra ?... 

Lui. (con voce esile) Dio non l’ha voluto !... 

Hof. (con un grido di gioja) No!... (La bacia con tra- 
sporto. Federico si nasconde il vt«o fra le mani. 
Ramberg è entrato e rimasto al fondo) 

Con. Il dottore ! 

Bru. (dalla dritta) Che c’è?... che occorre? 

Hof. Eh! va al diavolo tu I... essa vive.... mi è resa.... 
Figlia mia!... ohi non temere di nulla!... io piango.... 
ma di gioja!... ed essi pure.... la fortuna è tornata du- 
rante il tuo sonno.... tu sarai felice.... To! ecco il si- 
gnor consigliere che non si opporrà più al tue matri- 
monio. Egli è un sì onesto uomo !... che non vorrà 
mai che si dica al granduca.... 

Ram. (vivamente) Nulla, nulla..,, contate sulla mia ami- 
cizia;..;' ' . 

Hof.^‘Vài\..^ ^‘Ì io non m’ isbaglio mai.... anche Bru- 
uDvr , il ^.ècellente amico.. . un onesto medico.... 
on^tis^o .aqziV^ riguardo la salute della 

signèrà é^fes^i.... N^ è vero che tu t’ingannavi?... 

Bru. Si, etìà.'sla liéner... benissimo.... 

JIof. É;ìit'sÌ^o.fàrééd^ , che è tanto buona, ora che 
* nèqi- é desinata 'd^^^ ti ama come una madre i... 

e ti pròùiotto di^^ la tua. 
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Con, SI, Gglia mia?... (Federico reÈta sempre un po 
indietro, commosso e tremante. Luisa sembra cercarlo) 

Hof. (seguendo gli sguardi di Luisa) Ah !... tu cerchi 
ancora qualcuno ?... egli è là.... non trema più per 
sua madre.... ora manterrà i suoi giuramenti.... t’ ama 
ancora.... 

Fed. (avantandosi) Oh ? sì, e t’amerò sempre. 

Lui. (gettandosi nelle sue braccia) Mio Federico!... 

Hof. Ah ! cosi va bene !.... già , io 1’ ho sempre detto 
che noi dovevamo esser tutti felici... Ora mi trovo nel 
mio centro.... ritrovo tutto!... le mie illusioni, le mie 
speranze, la mia allegria. (Guardando i pezzi del vio- 
lino^ Non vi è che il mio vecchio amico che manca al- 
l’appello !... (S’asciuga una lagrima) Ma lasciamo le 
malinconie... Qui , fra le mie braccia, 6gli miei... 

Fed. Padre mio ! 

Lui. (nelle braccia d’Hoffmann e prendendo le mani a 
Federico) Oh! no, non è più un sogno... Federico!... 
mio padre!... tutto è vero!... 

Hof. Sì , tutto... la sciagura soltanto era un racconto !.•• 




PINE. 
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